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	Le tre dimensioni del vero “teologo”
Santa Messa Inaugurazione Anno Accademico 2008/2009

della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale

Omelia

Milano - San Simpliciano, 23 ottobre 2008


Carissimi docenti e studenti tutti,

all’inizio del nuovo Anno Accademico con questa celebrazione eucaristica vogliamo invocare il dono dello Spirito per una conoscenza sempre più profonda dell’inesauribile ricchezza del mistero di Cristo, in cui ci viene rivelata e comunicata la pienezza della carità di Dio. 

In realtà, proprio in questa conoscenza l’avventura del cammino degli studi teologici - che molti di voi iniziano e che altri continuano con rinnovato interesse - trova qui il suo centro, il suo cuore vivo e palpitante. Tutto il resto deve continuamente tornare a questa sorgente, ad essa deve sempre di nuovo abbeverarsi, con essa deve crescere e prepararsi alla sfida della vita. 

So che quest’anno giunge a compimento il primo ciclo in cui la Facoltà Teologica e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose convergono in un percorso comune. E così i chiostri si popolano di volti nuovi e di nuove speranze non solo per l’insegnamento della religione o un ministero ecclesiale, ma anche per arricchire la Chiesa di un laicato maturo, che potrà animare i campi della pastorale della famiglia, dei beni culturali, della comunicazione sociale, della bioetica, ecc. Senza dimenticare che la riflessione teologica, anche se immediatamente non ha uno sbocco pratico, è anzitutto al servizio della fede della Chiesa, di una fede pensata, capace quindi di rendere ragione della speranza che abita il cuore del credente (cfr. 1 Pietro 3,15).

La liturgia d’oggi offre alla nostra meditazione un brano della Lettera agli Efesini (3,14-21) di straordinaria intensità spirituale, che in modo sorprendente fa luce e dà forza al nostro impegno teologico. Vogliamo soffermarci, sia pure rapidamente, in questo contesto di gioiosa attualità che è dato dal concludersi del Sinodo dei Vescovi su “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa” e dalla celebrazione dell’Anno paolino. 

Ieri la liturgia della parola si chiudeva con questa confessione di Paolo: «A me, che sono l’infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo» (v. 8). Con queste parole viene annunciato il senso del brano di oggi e, in qualche modo, la missione dell’apostolo Paolo: annunziare ai Gentili le “insondabili ricchezze di Cristo”. E questa è la stessa missione di tutta la Chiesa, nella quale anche la teologia ha il compito di scandagliare le ricchezze del mistero di Cristo, tenendo conto di tutti quei “gentili” che sempre si affacciano al nostro orizzonte. 

Il testo liturgico di oggi  si inscrive in una cornice orante nella quale Paolo si rivolge a Dio con una triplice invocazione. Ecco l’inizio della preghiera: «Io piego le ginocchia davanti al Padre» (v.14). Ed è anche l’inizio della teologia: in ginocchio davanti al Padre «dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome» (v 15). Gesto di venerazione e ancor più di fiducia, questo collocarsi in ginocchio davanti a Dio non è il gesto dello schiavo davanti al padrone, ma quello del figlio che può dire con confidenza “Padre, Abba”, perché desidera ricevere il senso del suo essere figlio da colui che l’ha generato. 

Seguono le tre invocazioni della preghiera paolina, che riguardano una ricca vita spirituale nella carità, una conoscenza dell’amore inesauribile di Cristo, una partecipazione alla pienezza di Dio. Tre indicazioni preziosissime, queste, offerte alla nostra meditazione: la vita spirituale, la conoscenza sapienziale, la pienezza teologale. Oso dire che queste sono anche le tre dimensioni del vero “teologo”.

Il dono della vita dello Spirito nella carità 

Paolo prega il Padre, anzitutto, perché ci venga concessa, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell’uomo interiore (cfr. v.16). 

All’inizio sta l’amore traboccante di Dio, non stanno le nostre domande con cui forse abbiamo bussato alle porte di questi chiostri. All’origine sta la “ricchezza del suo amore che salva”, che è brillato nella gloria del Verbo fatto carne, come canta il bel prefazio di Natale: quia per incarnati Verbi nova mentis nostrae oculis lux tuae claritatis infulxit (nel mistero del Verbo incarnato è apparsa agli occhi alla nostra mente una nuova luce del tuo splendore). 

E Paolo continua a pregare con queste parole: «Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori, radicati e fondati nella carità» (v.17).

Carissimi studenti e docenti di teologia, ecco l’inizio della vita cristiana e della riflessione teologica: la vita spirituale che viene dall’“essere rinvigoriti” dalla forza dello Spirito nell’uomo interiore, e dal “dimorare” di Cristo nei nostri cuori mediante la fede, “radicati” e “fondati” nella carità. Due verbi (“essere rinvigoriti” e “dimorare”) e due participi (“radicati” e “fondati”) di grande bellezza, su cui dovremmo sostare a lungo. 

Una cosa sola vorrei sottolineare: la teologia trova la sua sorgente in una vita spirituale forte. E’ allora con grande speranza che vi guardo perché, custodendo e facendo crescere dentro di voi l’uomo interiore, “radicati e fondati nella carità”, possiate davvero formare quel laicato maturo senza il quale la Chiesa non ha adeguato futuro. Coltivate con profondità l’uomo interiore, cioè quell’uomo e quella donna che si lasciano animare dalla forza suadente e coinvolgente dello Spirito. Altrimenti tutte le domande che portate dentro di voi o che potete raccogliere dal mondo di oggi rimarranno senza sostanza spirituale e senza dinamica missionaria. Le gente capisce bene se facciamo domande e poniamo questioni tanto per discutere oppure se parliamo di quell’uomo interiore di cui viviamo e di quel dimorare in Cristo mediante la fede che fiorisce nella carità. All’inizio della riflessione teologica sta la vita interiore dell’uomo spirituale!

A questo proposito ricordo una stupenda espressione che Benedetto XVI ci ha consegnato al Convegno di Verona sull’identità pasquale e battesimale del cristiano. Dice il Papa: «“Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). È stata cambiata così la mia identità essenziale e io continuo ad esistere soltanto in questo cambiamento. Il mio proprio io mi viene tolto e viene inserito in un nuovo soggetto più grande, nel quale il mio io c’è di nuovo, ma trasformato, purificato, “aperto” mediante l’inserimento nell’altro, nel quale acquista il suo nuovo spazio di esistenza. Diventiamo così “uno in Cristo” (Gal 3,28), un unico soggetto nuovo, e il nostro io viene liberato dal suo isolamento. “Io, ma non più io”: è questa la formula dell’esistenza cristiana fondata nel Battesimo, la formula della risurrezione dentro al tempo, la formula della “novità” cristiana chiamata a trasformare il mondo. Qui sta la nostra gioia pasquale» (Discorso in Fiera). 

Potremmo dire che tutta la riflessione teologica non è che la meravigliosa avventura di balbettare qualcosa sulla nostra identità cristiana. È forse questo il senso più bello di una teologia che vede oggi tanti laici accedere con passione alla riflessione credente.
La conoscenza dell’amore inesauribile di Cristo 

La seconda invocazione di Paolo riguarda la conoscenza: «siate in grado di comprendere…» (v. 18). La vita dell’uomo interiore è attraversata dall’inizio alla fine dal sapere della fede, che è ad un tempo un sápere e un sapére, un gusto dello spirito e una conoscenza della mente. Ma questo sapere, che riconosce la presenza vivente di Cristo nella forza dello Spirito, è una fede che cerca di comprendersi. Essa innesca in noi la forza del pensiero che riflette e della carità che ama. In una parola, introduce in una conoscenza sapienziale del mistero di Cristo. 

Qui l’Apostolo continua con una frase divenuta giustamente famosa: «[affinché] siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza» (vv. 18-19a). 
La vita cristiana, dunque, è una “gnosi”, ma non è solo l’ideale del “conosci te stesso”. E’, in specie, quella conoscenza di sé e della propria identità che per trovarsi deve immergersi totalmente nell’ampiezza smisurata dell’amore inesauribile di Cristo. 

Non possiamo non rimanere stupiti di fronte a questo amore senza confini: il mistero di Cristo sorpassa ogni conoscenza non perché è incomprensibile, ma perché è inesauribile e quindi esige un sapere credente e un credere amante. Esso si distende in tutte le dimensioni che coprono uno spazio sconfinato addirittura quadrimensionale. I grandi teologi e i santi hanno saputo abitare questo spazio sconfinato, quello che Benedetto XVI – nella citazione sopra ricordata – ha chiamato con felice espressione un “nuovo spazio di esistenza”. È un nuovo spazio di esistenza che dischiude anche un “nuovo orizzonte di conoscenza”. 
E in questo nuovo orizzonte di conoscenza entrano in un modo specifico anche lo studio e la docenza della teologia, il cui scopo conoscitivo, prima che imparare nozioni e concetti, è di istillare la gioia della scoperta del volto Cristo, immagine visibile del Dio invisibile. 
Un altro particolare Paolo aggiunge circa questo sapere che supera ogni conoscenza:  si tratta di un sapere che è possibile solo «con tutti i santi» (v. 18). Solo dentro la communio sanctorum, la comunione “dei santi” e delle “cose sante”, solo nella fede della Chiesa, solo professando il “Noi crediamo” del Simbolo della Chiesa indivisa, è possibile la piena conoscenza del mistero di Cristo. E la Chiesa, nella sua saggezza, sa che per un ministero ecclesiale, per una missione pastorale, per la testimonianza nel mondo o, semplicemente, per coltivare la coscienza cristiana, è necessario essere accompagnati da maestri che siano testimoni del mistero. Testimoni che non sequestrano e non attirano su di sé, neppure sulla loro bravura, ma sanno educare storie spirituali e cammini intellettuali che rendano autonomi, che conducano gli alunni ad essere discepoli del Signore.  Mi sia qui consentito dire una parola di gratitudine per il lavoro prezioso dei teologi nella Chiesa; in particolare un grazie sentito ai docenti di questa Facoltà: è un impegno che esige lungimiranza, riservatezza, persino solitudine per infondere nella pasta della cultura il lievito nuovo del Vangelo che tutta la fermenti.
Al Convegno di  Verona ricordavo che è del tutto necessario “accelerare l’ora dei laici”. Questo laicato nuovo, di cui la Chiesa di oggi e di domani ha bisogno per essere ancora una Chiesa tra le case degli uomini, non potrà essere che un laicato forte spiritualmente, consapevole intellettualmente, sensibile pastoralmente. Spiritualità, intelligenza ed ecclesialità: queste sono le tre dimensioni del laico cristiano, ma anche dei religiosi e degli stessi ministri ordinati. Questo solo consentirà di popolare una Chiesa che sia essa stessa spazio nuovo di esistenza per gli uomini del nostro tempo.

La partecipazione alla pienezza di Dio

 
La terza invocazione dell’Apostolo giunge alla cima altissima del mistero di Dio: «siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio» (v.19). La preghiera di Paolo raggiunge così il suo culmine. Qui il cammino del teologo ha la sua meta: lasciarsi ricolmare da “tutta la pienezza di Dio”. Nel testo originale tutto ciò è detto con una bella allitterazione “perché siate riempiti da tutta la pienezza di Dio”. Il “pleroma” di Dio (la sua vita divina traboccante): questo è il traguardo dell’uomo interiore, l’approdo della conoscenza credente. 

E’ quanto troviamo nel già citato prefazio di Natale: ut dum visibiliter Deum cognoscimus, per hunc in invisibilium amorem rapiamur (perché, mentre conosciamo Dio visibilmente, per mezzo suo siamo rapiti all’amore delle cose invisibili). Potremmo parlare dell’eros della conoscenza sensibile di Dio nei misteri della carne di Gesù e nel riflesso della fede della Chiesa (la liturgia, l’esperienza degli uomini spirituali, la carità dei cristiani, la missione dei credenti, l’insegnamento dei pastori: cfr. Dei Verbum, 8): questo eros è la pista di lancio per essere rapiti verso le realtà invisibili. E queste realtà altro non sono che lo stesso oceano sconfinato della vita di Dio. 

Carissimi, auguro di cuore che il vostro studio della teologia, al di là della giusta preoccupazione per il futuro professionale del percorso teologico che state facendo, vi conduca a essere testimoni sensibili del Dio invisibile, custodi amorevoli del volto splendente della Chiesa perché sia la porta d’accesso al mistero santo di Dio, araldi coraggiosi della missione verso gli uomini del nostro tempo, anche al prezzo del rifiuto e del contrasto duro, come ci ha ricordato il Vangelo odierno (cfr. Luca 12,49-53).   

Concludiamo con la stessa la stessa dossologia finale dell’Apostolo. Sentiamo in tal modo di partecipare all’ora favorevole della Chiesa e del mondo, che riporta al centro la forza della Parola, ascoltandone uno tra i suoi testimoni più alti, Paolo di Tarso. Egli ci fa pregare così: «A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che già opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen» (3,20-21).
+ Dionigi card. Tettamanzi
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